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LA PERSISTENZA DELLA LUCE
Di Alessandra Santin
…Non v’è più la cornice che delimita..., 
Togliendola, il colore assume lo spazio stesso... 
E quando questa cosa riesce, è “miracolosa"  
Ettore Spalletti. 
Francesco Stefanini rappresenta il “miracolo” dello spazio/colore grazie all’uso di soglie incomplete, prive di alcuni lati, e di una luce emergente che assume il ruolo di protagonista. Questa assegnazione data ad alcuni elementi formali sconfinati e agli equilibri punteggiati delle macchie di luce nello spazio, ha carattere estetico e concettuale. Vi sono, infatti, interazioni significative tra la fenomenologia della luce e del colore e la percezione dello spazio e del senso  che esso assume: queste interazioni trasformano i mezzi visivi tradizionali in strumenti espressivi e poetici, che permettono a Francesco Stefanini la trasmissione di sensazioni e di pensieri che costituiscono, già si diceva, l’incanto meraviglioso (miracoloso?!) della sua ricerca. 
Le luci intensificano la dimensione introspettiva e rappresentano una felice sintesi di alto valore estetico, psicologico e culturale.
Francesco Stefanini riesce a dare forma (anzi forme) alla disarmante percezione della fragilità e precarietà dell’esistenza, all’ineluttabile consapevolezza di un futuro che incombe con la sua enigmatica incertezza. Attraverso velature simboliche, ramificazioni naturali da cui si staccano foglie solitarie e volanti,  filtrano dei vuoti lucenti e mobili; più in alto e oltre gli spazi dell’opera, correnti aeree percorrono l’infinito. 
Vi è nei suoi tagli luminosi l’aspirazione irrazionale all’eternità. Attraverso aperture architettoniche, soglie che alludono a zone esterne/eterne, l’artista fissa coraggiosamente il riverbero  e annulla il vuoto di senso che caratterizza il presente contemporaneo, tingendolo d’ombra vivente. 
Francesco Stefanini trova la persistenza  della luce che allude a una speranza creativa davvero potente, che l’artista sente doveroso alimentare.
La sua ricerca sorpassa tanto il figurativo quanto l’astratto, incontra il presente e il passato, indaga e ripercorre la realtà frammentata, velata e di grande effetto plastico. I paesaggi si rileggono in modo nuovo, senza urgenza, nel silenzio dello sguardo libero consapevole della complessità della visione. 

